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  Dedico questo mio libro senza ombra di dubbio




  a mio marito Nicola, che nonostante




  non ne abbia mai letto nemmeno una pagina,




  è riuscito ad ispirarmi uno dei personaggi




  più importanti del mio racconto,




  lo ringrazio con immenso amore




  e devo ammettere che sono




  una donna molto fortunata!
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  Marco guardò con il suo solito sguardo accigliato il paesaggio che gli si parava davanti, erano passati più di cinque anni da quando se ne era andato via da quel posto e tutto era totalmente diverso. In quel momento si trovava in cima ad una verdeggiante collina e Castelbello era ben visibile. Quando aveva percorso quella stessa strada nel senso opposto, il castello era stato appena iniziato, ora era finito ed era meraviglioso. Le mura merlate erano alte, le finestre delle torri grandi con i vetri finemente cesellati e tutto intorno c’erano campi coltivati talmente bene da sembrare giardini ed ogni finestra anche la più piccola era decorata con fiori dai mille colori. Il più bel palazzo che un nobile signore potesse desiderare di possedere e Marco sorrise pensando che quel signore era il suo caro e vecchio amico Ian Navarre. Mentre osservava il castello, ritornò con il pensiero a sei anni prima, quando per pura fortuna il suo capitano si era imbattuto in quella fanciulla bionda che sembrava appena uscita da un racconto di fate. Se la ricordava come se fosse stato ieri, dolcemente addormentata fra le braccia di un uomo terribile con il viso sfregiato e lo sguardo cattivo, anche lui, che all’epoca aveva forse vent’anni, non lo sapeva con precisione, non si ricordava la sua data di nascita, l’aveva scacciata dalla mente come tante altre cose importanti, vedendo quella splendida creatura se la sarebbe mangiata per modo di dire e lei che cosa era stata capace di fare? Lei aveva preso il cuore gelato di Ian e lo aveva trasformato in un vulcano pieno di lava, se lo era sposato con la benedizione di tutta la sua famiglia e lo avevano reso duca di Castelbello riempiendolo di amore e di denaro fin sopra i capelli, ancora non ci poteva credere. Lo spregiudicato, il selvaggio e temerario Ian Navarre, l’uomo più forte e più freddo che lui avesse mai avuto l’onore di conoscere e lui, quell’uomo lo conosceva bene, mai e poi mai si sarebbe immaginato di vederlo follemente innamorato di una femminuccia ma che cosa gli aveva fatto la sua bellissima Evelyn? Come era riuscita ad intrappolarlo e a privarlo della sua libertà così rapidamente? Nessuno lo sapeva, era una verità che solo loro due conoscevano ma a Marco poco importava, non gliene era mai importato niente di sentimenti e di amore, sapeva solo che per colpa di una ragazza, seppur bellissima, aveva perso il suo migliore amico, colui che lo aveva salvato e addestrato a diventare un formidabile guerriero. Mentre spronava il cavallo al galoppo verso il castello i ricordi cominciarono a tornargli alla mente più vivi e intensi che mai. Il giovane Marco era rimasto per più di un anno al servizio di Ian dopo che avevano rapito la duchessa. Aveva assistito alle sue nozze con Evelyn che erano avvenute a Falkwand subito dopo il loro arrivo. Il duca Adrian aveva organizzato un matrimonio in grande stile, aveva invitato tutta la regione e tutti i più potenti nobili, presentando suo genero con orgoglio definendolo l’unico uomo al mondo degno di sposare la sua bellissima figlia e tutti lo avevano accolto con fiducia fregandosene totalmente se Ian in Francia era giudicato un violento farabutto. Da quel gesto Marco aveva capito quanto fosse potente il duca Adrian di Falkwand e provò per lui un grande senso di ammirazione. In quell’ anno che era rimasto con Ian aveva notato quanto il suo capitano era cambiato, era sempre allegro spensierato e il suo viso si era rilassato a tal punto da apparire quasi piacevole, anche le sue cicatrici si notavano perfino meno. Durante la costruzione del castello la coppia di sposini si era trasferita in una bella casetta vicinissima al luogo dove era previsto dovesse sorgere lo splendido palazzo che ora stava raggiungendo e lui, per un po’, era rimasto loro ospite, anche se li vedeva veramente poco, dato che quei due erano sempre rintanati nella loro camera da letto e uscivano solo per mangiare o per fare qualche cavalcata fino alla loro definitiva dimora che magicamente procedeva imperterrita. Qualche volta riusciva a cenare con la coppia, si trovava bene con loro, erano felici ed era piacevole starli ad ascoltare, quando nacque la loro prima figlia, Aurora, Ian ed Evelyn, se possibile si unirono ancora di più e il terrificante guerriero Ian Navarre che Marco amava, scomparve per sempre lasciando il posto ad un padre premuroso e ad un marito immensamente innamorato. Infine, una mattina aveva deciso, quella vita troppo piacevole, troppo tranquilla, troppo noiosa, non faceva per lui, era andato da Ian e lo aveva trovato come sempre in compagnia di sua moglie. Appena lo aveva visto in volto Ian aveva capito che qualche cosa tormentava il suo amico.




  - Cosa ti angustia Marco? - Gli aveva chiesto, ancora prima che il giovane aprisse bocca.




  - Capitano! - Ian aveva sorriso sentendosi chiamare così, solo Marco lo faceva ancora per tutti gli altri era un duca ormai.




  - Sono stato bene con te e con la tua sposa ma ho deciso che oggi voglio andarmene! - Evelyn si era alzata in piedi e il suo volto preoccupato lo aveva lasciato per un attimo stupito.




  - Dio mio, ti prego Marco, non dirmi che la colpa è mia se te ne vuoi andare! So quanto tu e mio marito eravate uniti prima che lui sposasse me! - Ian le aveva preso una mano e gliela aveva accarezzata dolcemente sorridendo, come faceva sempre.




  - Non è per te che Marco vuole partire mio dolce amore! - Le disse alzandosi a sua volta e dirigendosi verso Marco lo abbracciò forte. Ian era di qualche centimetro più alto del ragazzo ed era anche più robusto.




  - Lui è un uomo libero, un selvaggio, questa vita è troppo noiosa, vero? -




  - Ian, tu mi conosci meglio di chiunque altro al mondo! -




  - Va bene, se vuoi andartene, che sia, mi mancherai tanto, non dormirò più sonni tranquilli sapendo che tu non vegli più su di me! - Scherzava il suo capitano, Marco lo capiva dal suo sguardo ma notò anche un vero rimpianto nelle sue parole.




  - Sei come un figlio per me Marco, tu sai che la mia casa è la tua casa, quando sarai stanco di vagabondare, ritornerai da me, promettimelo! -




  A quelle parole il giovane si era sentito un ingrato, doveva essere fedele a quell’ uomo, Ian lo aveva salvato molti anni prima da una morte certa, per tanto tempo lo aveva adorato come un dio ma ora era tempo di farsi una vita per conto suo, lui voleva viaggiare, aveva bisogno di avventure sempre nuove, di azione, di pericolo, se fosse rimasto, sarebbe morto di noia.




  - Se vivrò abbastanza, ti giuro che ritornerò! - Aveva risposto sorridendo.




  - Sei sicuro di volerci lasciare? - Evelyn non voleva rassegnarsi a perderlo, si era affezionata a lui come ad un fratello. Marco l’aveva guardata a lungo, quella donna era stata l’unica vera femmina che lui avesse mai considerato degna di onore, lo aveva accolto nella sua famiglia senza riserve e lo aveva sempre rispettato, anche se ai suoi occhi doveva essergli apparso come un rozzo ignorante, lei lo aveva sempre trattato con gentilezza. Voleva dirle qualche cosa, doveva dirle qualche parola di addio ma non ci riuscì, fu solo capace di abbracciarla forte rischiando di prendersi una gran bella quantità di pugni da Ian. Per fortuna lui non lo fece, anzi, guardò il suo piccolo Marco ormai diventato uomo con immenso affetto, ricordando con dispiacere quando lo aveva trovato mezzo morto in quel piccolo villaggio in Carinzia sul monte di Dragonerfelsen.




  Marco non era il suo vero nome, era stato Ian a darglielo, quando lo aveva soccorso, il ragazzino era in un forte stato confusionale, non aveva parlato per molti anni e alla fine quando aveva detto le sue prime parole, non si ricordava più il suo nome e così Ian aveva continuato a chiamarlo Marco di Dragoner, in memoria del luogo dove lo aveva trovato.




  - Allora Marco di Dragoner, cosa ti succede ti sei mangiato la lingua? - Aveva tuonato la voce di Ian quando l’abbraccio a sua moglie si era rivelato troppo lungo.




  - Scusami Ian! - E si era allontanato immediatamente e tutti e tre erano scoppiati a ridere.




  Era così che se li ricordava quei due, sorridenti e innamorati e mentre il suo cavallo raggiungeva il portone principale di Castelbello sperò con tutto il suo tormentato cuore di ritrovarli ancora così.




  Si stupì di vedere il portone spalancato e solo due uomini di guardia che, quando lo videro avanzare, subito gli si misero davanti bloccandogli il passaggio.




  - Chi siete cane randagio? - Chiese uno dei due soldati puntandogli una lunga lancia sotto il mento.




  Lo riconobbe subito, era Osvald, un suo vecchio compagno di battaglia e l’altro era René anche lui suo antico compagno di avventura.




  - Cani bastardi lo siete voi due, come fate a non riconoscere un vostro compagno! - I due si guardarono per un attimo stupiti poi gridarono in coro gettando le lance per terra e tirando giù il povero Marco dal cavallo.




  - Marco, Marco, il Dragoner di Ian, che tu sia maledetto, sei tornato! - Lo stavano abbracciando e gli stavano dando pacche sulle spalle.




  Quando finalmente si furono calmati, riuscirono a parlare per pochi minuti.




  - Ian sarà felicissimo di rivederti Marco! -




  - Come sta la vecchia volpe? Sempre più rimbambito di sua moglie immagino! -




  - Accidenti se lo è, non sembra più nemmeno lui, hanno una figlia, Aurora e sono sempre insieme, come quando tu ci hai lasciati, è cambiato solo il castello, hai visto che meraviglia abbiamo costruito? Ma ora finalmente siamo tornati ad essere dei soldati, non ne potevamo più di sassi polvere e calce!- Osvald osservò l’uomo che aveva di fronte, era molto cambiato dall’ultima volta che lo aveva visto, era diventato sicuramente più grosso, aveva le braccia scoperte e i suoi muscoli erano notevolmente sviluppati ma quello che entrambi i soldati notarono fu il volto di Marco, più scavato e con gli occhi più attenti e severi, era sbarbato ma i capelli neri come la notte erano lunghi fino alle spalle e gli si attorcigliavano attorno al collo bagnati dal sudore come piccoli serpenti scuri. Nel complesso era di sicuro il loro caro vecchio amico Marco ma qualche cosa in lui era cambiato, doveva averne passate tante in quei lunghi cinque anni e tutto gli si leggeva in quei grandi occhi azzurri che spiccavano in modo appariscente sul volto bronzeo, bruciato dal sole.




  - Vado da Ian, ragazzi, sono tornato solo per rivedere lui, glielo avevo promesso! - E montò in sella con un agile balzo.




  - C’è una festa nel cortile interno, la duchessa Evelyn ha invitato le sua numerosa famiglia, per inaugurare il castello e sono già tutti arrivati, per Ian sarà un colpo rivederti, ti ha sempre considerato come un figlio! -




  - Me lo auguro! - E spronò il cavallo al galoppo salendo su per il breve sentiero che lo avrebbe portato nel cortiletto interno, stava galoppando pensando al volto di Ian, quando un grido spaventato gli penetrò nelle orecchie mettendolo subito in allerta. Fermò Adelante il suo stallone immediatamente e rimase impietrito nel vedersi fra le robuste zampe del cavallo una bambina riccamente vestita con i capelli biondi, lunghi e ricci.




  Per fortuna Adelante era un cavallo ben addestrato e Marco riuscì a farlo rimanere immobile, altrimenti la piccola creatura bionda di sicuro sarebbe stata travolta dai grossi e pesanti zoccoli della bestia, rimanendo storpiata a vita o anche peggio.




  - Per l’amor di Dio, rimanete fermo signore, vi supplico! - Era la voce disperata di una donna che gli stava giungendo alle spalle.




  - Non temete, il mio cavallo è ben addestrato, non si muoverà ma sbrigatevi a togliermi dei piedi questa mocciosa! - La donna apparve, era bionda come la bambina ma i suoi capelli erano raccolti in una lunga treccia che le arrivava fin sotto al sedere. Marco indugiò con lo sguardo su quella dolce figura, non particolarmente snella, anzi piuttosto formosa, messa in evidenza dal vestito stretto.




  - Aurora, vieni fuori da lì! - La sentì dire, non la vedeva ancora in viso perché si era abbassata per scorgere la bambina ma Marco fu sicuro che quella era Evelyn.




  Smontò da Adelante e con il suo passo sicuro come quello di un felino le si mise dietro, aspettando che lei si alzasse e lo vedesse. Finalmente Aurora prese la mano della donna ed uscì da sotto il cavallo, notò che le mani della ragazza tremavano mentre abbracciava la bambina accarezzandole la testa.




  - Piccola peste, sei uguale a tua zia Alera, mi farai morire! - Si alzò e facendo un passo indietro si ritrovò contro il corpo dell’uomo che quasi aveva ucciso Aurora, si voltò come morsa da una vipera e gli piantò gli occhi addosso.




  Marco ricordava molto bene il verde brillante degli occhi di Evelyn ma quelli erano gli occhi di una gatta selvatica, leggermente allungati verso l’alto, di un verde scuro ed intenso ed erano sicuramente più grandi.




  - Evelyn? - Domandò, non era più tanto sicuro che fosse lei, erano passati molti anni e il suo viso si era perso negli abissi della sua memoria.




  La ragazza rimaneva zitta ma continuava a guardarlo intensamente, erano vicinissimi, i loro corpi quasi si toccavano e Marco si ritrovò vergognosamente eccitato, non era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva posseduto una donna ma quella giovane fanciulla era decisamente graziosa. Visto che lei non parlava e lo stava guardando con palese interesse, l’uomo decise di contraccambiare quello sguardo sfrontato e lasciò che i suoi occhi la esplorassero nei minimi particolari. Aveva un nasino piccolo ricoperto da poche lentiggini, la bocca invece era molto marcata forse quasi troppo grande in confronto al naso ma quelle labbra erano decisamente state fatte per dare piacere ad un uomo, pensò molto compiaciuto.




  L’ovale del viso era perfetto e la pelle liscia e rosata sembrava di porcellana tanto era perfetta.




  - Zia Amina? Perché non parli con quest’ uomo? - La voce della bambina lo riscosse, prima che i suoi occhi affamati si posassero sul resto del corpo di quella splendida creatura.




  - Zia Amina? - Chiese, piegando la testa di lato per poterla vedere meglio.




  - Sì, sono Amina la sorella di Evelyn, signora e padrona di Castelbello e voi chi siete, non vi ho mai visto a palazzo! - La ragazza aveva alzato il mento e lo guardava con disprezzo e Marco lo percepì immediatamente.




  Amina era rimasta per un breve momento sorpresa alla vista di quell’ uomo misterioso, apparso dal nulla, perché i soldati all’ingresso non lo avevano fermato? Chi diavolo era quello? E come si era permesso di guardarla in quel modo così sfrontato? Lei ne aveva sopportati di sguardi eccitati da parte di un folto numero di pretendenti ma quello che aveva visto in quegli occhi azzurri come il cielo, era di sicuro stato il peggiore. A peggiorare la situazione c’era anche il suo aspetto, era vergognosamente sudato e puzzava di cavallo da fare schifo, con quell’ abbigliamento particolare, la sua casacca era tutta nera e gli lasciava le braccia scoperte, aveva delle braghe attillate e degli stivaloni neri che gli arrivavano fin quasi sopra le ginocchia, senza mantello, senza spada, senza armatura, constatò sollevata.




  Lui non le rispondeva, anzi continuava a guardarla con un mezzo ghigno sul volto e Amina cominciò ad innervosirsi e, come tutti quelli che la conoscevano sapevano bene, si trasformò di colpo nella fanciulla più antipatica che avesse mai calpestato quel terreno.




  - Siete uno scimunito? O non sapete esprimervi? -




  - Zia Amina!!- Aurora le stringeva la mano e sentendo sua zia rivolgersi così a quello straniero si impaurì ma ormai Amina era partita e vedeva solo un avversario di fronte a lei, non più un uomo.




  Marco scoppiò a ridere e Amina a quel punto perse totalmente la ragione.




  - Come osate ridere dopo quello che avete fatto, quasi uccidevate la figlia del duca Ian, non riderei se fossi in voi straniero anzi, se avete un po’ di sale in quella testaccia, salirei sul cavallo e scapperei via, lontano da qui! -




  È semplicemente fantastica, pensò Marco, questa donna è un fuoco e decise che avrebbe giocato per un po’ con lei, era curioso, voleva vedere fino a che punto era disposta ad arrivare.




  - Amina di Falkwand, non ho mai sentito parlare di te, strano un così bel bocconcino non mi sarebbe di sicuro passato sotto il naso senza notarlo ma forse eri ancora troppo giovane per suscitare il mio interesse…. Diciamo, di uomo! -




  - Sono una duchessa, signore, abbiate almeno la decenza di rivolgervi a me come si deve, anche se purtroppo dal vostro aspetto devo dedurre che non ne siete capace! -




  Non si erano mossi di un centimetro, si stavano fronteggiando in mezzo ad una stretta strada, era quasi sera e il sole non gli scottava le teste ma i loro volti erano in fiamme, soprattutto quello della donna. Aurora continuava a tirare sua zia per la mano, aveva paura di quell’ uomo tutto nero e grosso quasi come suo padre.




  - Che cosa c’è nel mio aspetto che non vi piace? …Duchessa! - Allargò le braccia sorridendo, Amina si era aspettata di vedere dei denti storti e ingialliti, invece quel sorriso la lasciò senza respiro, era semplicemente stupendo, denti bianchi e perfettamente diritti, è bellissimo pensò, sinceramente sorpresa. - Tutto! - Mentì senza ritegno.




  - Mi disgustate signore e vi sarei grata se voleste andarvene, il vostro puzzo è insopportabile! - E lo guardò con gli occhi socchiusi in segno di sfida, non era il primo uomo che insultava e di sicuro non sarebbe stato l’ultimo, lei era Amina di Falkwand e quello straniero non si era nemmeno degnato di dirle il suo dannato nome.




  - Il vostro odore invece è semplicemente inebriante, se non sbaglio, è profumo di gelsomino. - Si avvicinò ancora di più e molto lentamente le appoggiò il naso su un piccolo orecchio annusandoglielo.




  - Sì, sai di gelsomino duchessa Amina! - Le mormorò sfiorando con le labbra la liscia pelle del suo orecchio, procurando nella ragazza un fremito incontrollabile.




  - Siete un animale! - Si era girata ed ora i loro visi erano vicinissimi, Amina notò che il naso dell’uomo era leggermente storto e fu felice di immaginarsi il momento in cui qualcuno glielo aveva rotto, senza accorgersene sorrise sfacciatamente.




  Non teme niente e nessuno, pensò Marco, è meglio che io le stia alla larga, questa è pericolosa, non è la donna per te amico, si disse, consapevole più che mai dell’eccitazione che gli aveva causato un’erezione e con lenta ma inesorabile calma si allontanò da lei, concentrandosi invece sulla bambina.




  - Piccola Aurora, saresti così gentile da accompagnarmi da tuo padre? -




  - Come vi chiamate cavaliere? - Chiese la bambina con la sua vocina delicata.




  - Sono Marco, il Dragoner di Ian Navarre e non vedo l’ora di rivederlo. - Si era inginocchiato per vedere meglio il viso della piccola e fu sorpreso che su quel viso angelico ci fossero le tracce del volto di Ian, era decisamente sua figlia, lo stesso sguardo intenso, lo stesso verde smeraldo.




  Aurora era ancora troppo piccola per ricordare il volto di Marco ma da qualche parte nella sua testolina quel nome si ricordava di averlo già sentito, quindi lasciò la mano di sua zia e prese quella grande e ruvida dell’uomo. - Sì, venite Marco, vi accompagno dal mio papà! -




  - Lasciate immediatamente Aurora, Dragone o come diavolo vi chiamate, toglietele immediatamente le mani di dosso! - Amina lo prese per una spalla ma Marco con una vigorosa scrollata se la tolse di dosso, poi con il suo sguardo spietato le parlò con una calma che era ben lontano dal provare. - Non osare più appoggiare le tue mani su di me, strega! Stammi lontana hai capito? Se vuoi ancora dormire sonni tranquilli non farti più trovare sulla mia strada, non abbiamo altro da dirci noi due, è chiaro? - Aspettò che lei rispondesse, era sicuro che lo avrebbe fatto ma non si aspettava che la donna lo avrebbe schiaffeggiato con forza senza poi mostrare sul suo bellissimo viso ombra di paura per quel gesto impudente.




  - Non accetto ordini da nessuno, cane pidocchioso, men che meno da uno come te, ti conviene stare tu alla larga dalla mia strada se non vuoi finire senza testa! - E si passò due dita sul collo per rendere più chiare le sue parole con quel gesto più che eloquente. Il Dragoner di Ian, aveva sentito parlare di lui e ricordò alcune cose raccontate dalle sue sorelle in merito a quell’uomo e tutte decisamente terrificanti, prima fra tutte il fatto che non aveva accettato il cambiamento di vita di Ian e dopo un anno se ne era andato in cerca di avventure, che cosa ci faceva lì, ora? Niente di onesto e di buono, pensò Amina allarmata. Marco non si era nemmeno mosso dopo aver ricevuto quello schiaffo, era offeso e terribilmente arrabbiato, nessuna donna era mai arrivata a tanto con lui e di cose spregevoli alle donne ne aveva fatte un’infinità ma nessuna gli aveva mai messo le mani addosso, Amina era stata la prima. - Ti giuro che se mi tocchi un’altra volta donna, io ti uccido, puoi essere sicura che non saresti la prima donna che faccio fuori! - Ringhiò furioso.




  - Vi credo Marco ma potete stare certo che sarei l’ultima! - Con molta calma si ripassò le dita sotto il collo e sorridendo prese l’altra manina di Aurora, poi con passo deciso si incamminò verso l’entrata del piccolo giardino dove tutti i suoi familiari stavano banchettando, seguita da un Marco completamente disorientato da quella donna antipatica come il mal di pancia ma decisamente bellissima, troppo bella e coraggiosa, troppo pericolosa e troppo astuta per i suoi gusti. Il giardino era pieno zeppo di persone e di bambini che correvano ridendo felici, Marco si fermò di colpo vedendo tutte quelle persone ben vestite, sorridenti, che parlavano tra di loro allegramente, non aveva mai visto così tante persone andare d’accordo e purtroppo si sentì fuori posto.




  Cosa gli era saltato in mente di ritornare in quel luogo, maledizione! Aveva proprio scelto il momento più sbagliato per rifarsi vivo, se solo avesse trovato Ian e Evelyn, da soli ad accoglierlo ma tutti quei parenti, erano insopportabili. Riconobbe subito il duca Adrian e sua moglie, sembrava che non fossero invecchiati di un solo giorno, poi vide Alera e Gherard, avevano due bambini in braccio, biondi come il sole, poi notò un terzo ragazzino che baciava sua madre sulla guancia sfregiata. Finalmente vide Evelyn, ed era se possibile più bella di quando se ne era andato, fu la prima a vederlo e riconoscerlo, si era messa una mano sulla bocca per la sorpresa, poi si era alzata in piedi e correndo, tenendosi il vestito per non inciampare, gli era corsa incontro fermandosi a pochi centimetri da lui, guardandolo meravigliata.




  -Evelyn, mia dolce amica! - Le prese una mano e gliela baciò delicatamente.




  - Marco, Marco, non so nemmeno immaginare la gioia che proverà Ian quando ti rivedrà, ci sei mancato così tanto! - Amina aveva osservato l’intera scena e anche gli altri presenti si erano fermati incuriositi dall’apparizione di quell’ uomo vestito di nero, con i lunghi capelli appiccicati sul collo e sulle spalle, con quel viso serio, scavato, scuro.




  - Marco, ma certo, ora ti riconosco! - Gridò Gherard alzandosi in piedi.




  - Sei molto diverso dall’ultima volta che ti ho visto, al matrimonio di Ian, se non ricordo male! -




  - Conte Gherard, vi trovo molto bene, ed anche in ottima compagnia vedo! - Sorrise guardando Alera, con la maternità era diventata ancora più bella e lei lo salutò con un educato ma freddo cenno del capo. - Vieni Marco, siediti con noi, sarai stanco e affamato, ora ti faccio portare qualche cosa da mangiare e poi ti farai un bel bagno e ti riposerai fino a quando ne avrai voglia. Ben tornato a casa! -




  Amina guardò sua sorella e si sentì montare dentro la rabbia, come era possibile che quell’ energumeno ignorante e puzzolente, fosse trattato così bene dalla padrona del castello, Evelyn era sempre stata una svampita ma quell’ uomo sembrava proprio conoscerlo bene.




  - Mamma, il Dragone, qui, vuole vedere papà, dov’è andato? -




  - Papà torna subito Aurora, sai che sorpresa quando si troverà davanti… - Fu interrotta dalla profonda voce di Ian.




  - Una sorpresa per papà? - Ian stava giungendo alle spalle di Marco e lo stava guardando con gli occhi accigliati, chi era quell’ uomo che teneva sua figlia per mano e che osava stare così vicino a sua moglie? Sentendo quella voce Marco chiuse gli occhi, da quanto tempo non la udiva quella voce profonda che in più di un’occasione lo aveva rassicurato e gli aveva insegnato tutto quello che ora sapeva. Si voltò lentamente, aprì gli occhi e finalmente lo guardò in volto. Non si dissero una sola parola ma si abbracciarono ridendo come pazzi dandosi forti pacche sulla schiena. Sembrano animali, pensò Amina furiosa con entrambi, come osava suo cognato accogliere quel traditore delinquente in quel modo, dopo che se ne era andato alla prima occasione? Uomini ignoranti e senza onore! Pensò disgustata. Il resto della serata proseguì piacevolmente per tutti, solo una persona era di pessimo umore e quella personcina era Amina, ora che aveva capito chi era quell’ uomo e dopo aver notato come tutti i presenti lo avessero accolto con grande gioia si sentì una stupida ma perché doveva sempre risultare così antipatica a tutti? Ma in fin dei conti Marco non si era comportato bene con lei, l’aveva guardata con troppa passione, l’aveva toccata troppo intimamente quando l’aveva annusata come una bestia. Aveva fatto bene a trattarlo così, si convinse, lui era e restava un ignorante, grezzo e insensibile uomo ed era sicura che in pochi giorni se ne sarebbe ritornato da dove era venuto. Si sentiva irrequieta e non le capitava spesso di nutrire un così forte senso di avversione nei confronti di una persona, ma quell’ uomo aveva lo sconosciuto potere di farla innervosire solamente con lo sguardo. Durante la cena gli era stato presentato da suo cognato Ian che, subito dopo, lo aveva fatto accomodare alla sua sinistra, il posto che era sempre stato suo e già quel gesto irrispettoso nei suoi confronti non gli era andato giù poi, come se non bastasse, dovette sederglisi davanti, non si potevano toccare ma il suo odore le arrivava intenso alle narici e non riusciva a non guardarlo, lui invece sembrava completamente a suo agio.




  Parlava con Ian e con Evelyn in modo molto intimo, si vedeva lontano un chilometro che quei tre si volevano bene, mentre lei non veniva degnata di un solo suo sguardo, quanto gli occhi della ragazza gli erano puntati addosso, tanto i suoi la evitavano.




  Anche il resto dei presenti erano interessati a quello che lui aveva da raccontare, soprattutto Gherard, continuava a fargli domande, sui suoi viaggi e Marco era straordinariamente gentile con tutti, ad un certo punto non fu più sicura che quello era lo stesso arrogante e maleducato uomo che poche ore prima l’aveva insultata. Quando anche la sua timida sorella più giovane Katerina, gli si sedette vicino per ascoltare il racconto che stava facendo e lui le sorrise accogliendola con gentilezza e parlandole fissandola con quegli incredibili occhi azzurri, per Amina non ci furono più speranze, lo maledisse e giurò a se stessa che non avrebbe mai più parlato con quel mostro, dalla doppia personalità.




  Mentre la giovane si stava sempre più caricando di odio nei suoi confronti, Marco si stava gustando appieno quella magnifica serata, era sereno ed in pace, finalmente dopo tanto tempo era a casa, anche se non aveva voluto ammetterlo, quel posto gli era mancato e gli erano mancati i padroni di casa. Ian ed Evelyn erano stupendi, complici in tutto, si capivano con uno sguardo, non riuscivano a rimanere troppo lontani, si cercavano in continuazione e non tentavano nemmeno di nascondere il bisogno che avevano di continuare a sfiorarsi.




  Povero Ian, pensò, completamente rammollito per colpa di sua moglie, seppur doveva ammetterlo, Evelyn era bellissima ma non era solo quello a renderla speciale, lei lo amava, si era data a lui totalmente, era parte di suo marito. Marco aveva conosciuto e posseduto moltissime belle donne nel corso di quegli anni, donne di tutte le razze e di tutti i colori. Non si era mai risparmiato e non aveva mai rinunciato ad una femmina compiacente e ce ne erano state molte, veramente molte e non ne aveva mai amata nessuna e tanto meno era mai stato guardato con lo stesso sguardo adorante che vedeva negli occhi di Evelyn ogni volta che si posavano su Ian. Da tutta la sera si sentiva osservato e anche senza guardarla, sapeva da chi gli arrivava quella sensazione, era la ragazza che gli si era seduta di fronte, la bionda sorellina di Evelyn, la sua copia. Si era sforzato di non degnarla della sua attenzione e ci era riuscito molto bene, l’aveva volutamente ignorata per tutta la durata del banchetto e avrebbe dovuto farlo ancora ma la tentazione di guardare ancora quelle labbra e quegli occhi incredibili fu troppo forte, da sopra la rossa testa della dolce Katerina guardò Amina, la strega e quello che vide nei suoi occhi era l’esatto contrario di quello che aveva ammirato negli occhi di Evelyn pochi istanti prima.




  Odio, disprezzo e disgusto, in quei due laghi verde scuro, il tutto alimentato da una grande passione, ora ne era certo, fuoco puro scorreva in quelle vene, sotto a quella pelle bianca che sembrava di avorio. Amina non abbassò minimamente lo sguardo, lo tenne fermo su di lui e Marco le regalò uno dei suo sguardi più lussuriosi, lasciò l’incanto dei suoi occhi e si concentrò sul seno della ragazza che era lasciato abbondantemente scoperto dalla scollatura del vestito.




  Aveva guardato così molte donne e sapeva che effetto aveva su di loro con quello sguardo, c’era chi era arrossita, chi si era nascosta il volto con le mani, le più coraggiose avevano solo aumentato la respirazione, facendo salire e abbassare il loro petto più velocemente, altre si erano inumidite le labbra con la lingua, inghiottendo a fatica. Amina rimase ferma, immobile, nessun tremore, nessun rossore e nessun imbarazzo, ferma come ghiaccio senza distogliere gli occhi dai suoi, lo stava sfidando apertamente, lei voleva dimostrare che era più forte, che non aveva paura dei suoi atteggiamenti da uomo vissuto.




  Poi la ragazza fece una cosa che lo lasciò stupefatto per un lungo momento, gli sorrise dolcemente ma i suoi occhi non mostravano la minima dolcezza e poi, sicura che nessuno la stesse guardando all’infuori di lui, gli rifece quel gesto molto chiaro, passò due ditta sotto il suo mento.




  Ti farò tagliare la testa, sembrava volessero dirgli quegli occhi spietati.




  Ho una nemica, pensò Marco, per la prima volta in vita sua si rese conto di che cosa voleva dire avere una femmina di quel rango contro di lui, lei era furba e astuta, da quando lo aveva visto la prima volta, lo aveva pesato, misurato, valutato attentamente e alla fine lo aveva giudicato indegno e spregevole. Quella donna aveva capito subito chi era in realtà, tutta una facciata di bei sorrisi e di belle parole, in realtà lui era un furfante, vissuto al limite della legge per anni, prima con Ian depredava e uccideva solo per denaro poi, da quando se ne era andato da solo a girare per il mondo, di sicuro non era migliorato, Aveva preso tutto da tutti senza ricambiare nulla, dalle donne in particolare, le aveva violentate, raggirate, uccise, ingannate, senza mai provarne rimorso. Ora, quella creatura stupenda, con quel viso angelico, con quelle labbra fatte apposta per essere baciate, con quel corpo perfetto fatto su misura per lui, era lì e lo giudicava. Si sarebbero incastrati alla perfezione loro due in un letto, nudi, avvinghiati, ne era sicuro ma non l’avrebbe mai avuta. Anzi, lei non avrebbe mai avuto lui, doveva starle alla larga, non guardarla nemmeno, non sfidarla, si sentì in pericolo, Amina era un reale pericolo per lui, quelle persone che lo circondavano erano la sola cosa che più assomigliava ad una famiglia che lui avesse, l’unico luogo al mondo dove lui si poteva sentire al sicuro, protetto e purtroppo Amina ne faceva parte e doveva starci molto attento, lei aveva il potere di distruggere tutto, l’amore di un padre come quello che Ian provava per lui, la totale devozione che Evelyn gli dimostrava, tutto era messo in pericolo da quella strega che gli stava dichiarando guerra, l’unica donna che con poche parole e con pochi sguardi lo aveva capito e giudicato una doppia faccia di cui nessuno si poteva fidare.




  Le ci era voluto tutto il suo freddo autocontrollo per sostenere quello sguardo penetrante, tanto da farla sentire nuda ma ci era riuscita, ed ora era molto orgogliosa di sé, era stato Marco il primo ad abbassare gli occhi e a concentrarsi su quello che gli stava dicendo Katerina, in una lingua che solo loro due sapevano parlare. Katerina era incredibile sapeva parlare tutte le lingue più conosciute, mentre lei era solo in grado di esprimersi correttamente in tedesco, francese e un po’ di turco, erano ben altre le sue doti e di sicuro lo studio non faceva parte di quelle.




  - Amina, sei molto silenziosa questa sera, che cosa ti succede, di solito sei così brillante, rallegri sempre tutti con la tua presenza! - Alera le si era avvicinata e la stava guardando un po’ preoccupata, Amina fu sicura che Marco stesse ascoltando quello che Alera le aveva appena detto, solo un falso e ipocrita come lui non poteva farsi scappare la risposta di una donna che gli aveva dichiarato odio e diffidenza fin da subito. Infatti non si sbagliava, Marco aveva tutti i suoi sensi all’erta rivolti verso di lei, anche se all’apparenza sembrava interessato ad altre cose.




  - Sono solo in ansia cara sorella, il mio fidanzato dovrebbe essere già arrivato ed invece non si vede ancora, temo che gli sia accaduto qualche cosa di brutto! - Non era del tutto la verità ma si rese conto che desiderava ardentemente avere vicino Ludwig, erano settimane che non lo incontrava e doveva ammettere che la sua presenza le mancava. Erano fidanzati da poco, non lo conosceva molto bene, non erano mai rimasti da soli ma dopo le sconvolgenti emozioni di quel giorno, desiderava rivederlo. Aveva accettato quell’uomo come suo futuro marito solo perché era un cavaliere della Boemia, nominato dall’imperatore Carlo IV in persona, ricchissimo e potente e cosa molto gradita lo aveva anche trovato bello, con quei suoi corti capelli biondo cenere e quegli occhi grigi, caldi e rassicuranti. Ludwig era un generale dell’esercito del suo imperatore, aveva già trentacinque anni e quello che si stava apprestando a fare era il suo secondo matrimonio, non aveva figli e Amina sperava di dargliene una quantità notevole.




  - Non temere mia cara sorellina, il tuo fidanzato sarà qui molto presto, non preoccuparti, io l’ho visto solo una volta e devo ammettere che non mi era sembrato il tipo d’uomo che si può trovare in pericolo, stai tranquilla e goditi la serata! -




  - Va bene, Alera, come sempre hai ragione, se non arriverà questa sera, vorrà dire che lo rivedrò domani! -




  - Brava la mia Amina! - E si alzò andando a rincorrere uno dei suoi tre figli che si stava infilando sotto la tavola.




  Amina era sicura di non essere innamorata di Ludwig e tanto meno lo era lui di lei, si erano visti solo un paio di volte in occasioni mondane e non erano mai rimasti da soli a parlare, quella doveva essere l’occasione giusta per conoscersi un po’ meglio prima del matrimonio, che comunque era già stato fissato.




  Di male in peggio, pensò Marco che aveva sentito tutto, quella megera era anche fidanzata, doveva starle alla larga, quella portava solo guai e guai molto gravi. Quando i bambini furono condotti a dormire, anche gli adulti si ritrovarono stanchi e gli sbadigli cominciarono a susseguirsi uno dietro l’altro, qualcuno si alzò dichiarando di volersi ritirare, alla fine erano rimasti solo Ian, Marco, Gherard e Amina, lei non era una gran dormigliona e con la scusa di voler ancora attendere l’arrivo del suo fidanzato, rimase in compagnia dei due cognati e del loro ospite d’onore. Marco naturalmente non ne fu contento ma dovette fare buon viso a cattiva sorte, cercò in tutti i modi di ignorarla, lei invece sembrava molto interessata ad ascoltare quello che lui diceva ai due uomini presenti.




  Maledizione, lui voleva rimanere un po’ da solo con Ian ma sembrava proprio che quei due, e soprattutto la donna non lo capissero, cominciò a perdere la pazienza, era stufo di dover parlare in modo impeccabile perché c’era una signora che lo ascoltava, come faceva Ian a non capirlo. Basta, la sua pazienza era esaurita, guardò la bella e dolce servetta che per tutta la sera lo aveva servito senza mai guardarlo e decise di scioccare una volta per tutte quella strega di Amina, forse così poi lei lo avrebbe lasciato in pace.




  - Come si chiama la tua serva Ian? - Chiese ad alta voce, la ragazza in questione lo aveva sentito e arrossì all’istante, Amina quasi si strozzò con il sorso d’acqua che stava bevendo.




  - Ingrid! - Rispose Ian con un sorriso, aveva già capito dove voleva arrivare il suo amico ma non capiva perché lo stesse facendo in presenza di una nobile fanciulla come Amina.




  - Ingrid, è un bel nome, tedesco e anche lei lo sembra, con quelle belle trecce bionde, deve essere una tedesca di pura razza, da quanto ti serve Ian? -




  Gherard si alzò e sorridendo, avendo anche lui intuito, si congedò immediatamente.




  - Buonanotte signori, torno da mia moglie prima che si addormenti, tu Amina, vuoi venire con me? Ti accompagno volentieri! - Voleva togliere la giovane cognata da quella situazione imbarazzante.




  - No, grazie Gherard, vai pure, io rimango! - Era pazza ma voleva vedere fino a che punto quel bastardo era in grado di metterla in imbarazzo davanti a suo cognato, il padrone di casa!




  - Come vuoi! - Gherard, la conosceva bene e sinceramente non gli era mai stata simpatica.




  - Marco, Ingrid, è una brava ragazza, lascia perdere! - Disse Ian, appoggiando una mano sulla sua spalla, non voleva storie, la sua vita agiata e noiosa gli piaceva così tanto da non volere niente e nessuno in grado di minarla anche solo un pochino, nemmeno il suo Dragoner.




  - Lo sono tutte brave ragazze, fino a quando non decidono di piantarti i loro occhi addosso e quella Ingrid non ha fatto altro per tutta la sera, credo che lei non voglia essere una brava ragazza per questa notte, ti prego Ian mandala nella mia stanza, voglio fare un bagno, voglio un massaggio e un caldo corpicino che mi si strusci addosso. -




  Ian guardò sua cognata preoccupato e per toglierla dall’imbarazzo si affrettò a rispondere.




  - Come vuoi Marco, comunque di questo tuo atteggiamento ne riparliamo domani! -




  - Non c’è niente di cui parlare Ian, non ho detto niente di strano, non a te e se la fanciulla che ci sta udendo può rimanere alzata fino a tardi per ascoltare due vecchi amici che si raccontano le loro cose, può anche ascoltare le richieste di un maschio! -




  - Marco ti prego, è la sorella di mia moglie, dimostrale un po’ di rispetto, ha solo vent’anni! -




  - Vent’anni, un età meravigliosa! Anche la mia dolce ninfetta deve avere quell’ età! - Si alzò e si diresse con quel suo passo sicuro e fluido verso la ragazza che, vedendoselo arrivare incontro, indietreggiò di qualche passo.




  - Ingrid non vuole andare con lui Ian, non permetterglielo! - Disse Amina, di colpo impietosita per la giovane, sapeva che Ingrid era innamorata di un giovane del villaggio e che presto si sarebbero sposati e sapeva per certo che la ragazza era ancora vergine, non poteva permettere una barbarie simile, non in sua presenza. Ian non sapeva come comportarsi, era suo dovere dare a Marco il piacere di un bagno e di un massaggio ma non poteva permettergli di violentare una ragazza sotto il suo stesso tetto e se gli avesse dato Ingrid, di sicuro sarebbe andata a finire così pensò, cercò disperato una soluzione.




  - Ian, ti prego, è vergine! - Mormorò piano Amina, notando quanto Marco stava stringendo già nelle sue mani una lunga treccia della ragazza.




  - Non posso negargli il piacere di un bagno, lui è come un figlio per me e Ingrid è solo una serva! -




  Era così dunque, Amina odiò suo cognato con tutto il cuore, accolse la sfida di Marco e decise di distruggerlo, annientarlo, diffamarlo, ed infine lo avrebbe fatto cacciare o anche peggio lo avrebbe fatto decapitare. Sapeva che poteva riuscirci, si sentiva forte e sicura di se stessa, lei era una nobile signora e quello era solo un bifolco ignorante, alquanto arrapato per giunta e non poteva permettersi di avere cose non sue. Ingrid era troppo giovane e troppo inesperta per rimanere incolume alle attenzioni di quel vigliacco. E lei? Lei era vergine e altrettanto inesperta ma sua madre le aveva insegnato a trattare gli uomini molto bene, sapeva che cosa doveva far loro quando erano in una vasca per il bagno, era il primo dovere che una nobile doveva imparare, senza rimanerne compromessa!




  - Molto bene Ian Navarre! - Si era alzata e lo guardava dall’alto, con i pugni serrati sui fianchi. - Come vuoi, il tuo Dragoner avrà il suo bagno e il suo massaggio, ricordati che lo hai voluto tu! -




  - Amina! - La chiamò Ian piano, sapeva che cosa avrebbe fatto la donna, era usanza di quella famiglia che gli ospiti fossero coccolati e viziati e tutte le figlie di Adrian lo sapevano fare molto bene, lui stesso era rimasto impressionato di quanto Evelyn era brava nel curarlo, nel massaggiarlo e nell’accudirlo con dolcezza. Amina si era voltata e stava guardando Marco che, imperterrito nella sua manovra di seduzione, stava tenendo il viso di Ingrid alzato verso di sé, Amina notò delle lacrime di disperazione negli occhi della giovane.




  - Signore! - Chiamò forte ma lui non si voltò, allora Amina gli si avvicinò e lo toccò leggermente sulla spalla, lui le prese il polso e allontanò la sua mano.




  - Seguitemi, il bagno per voi lo preparo io! - Marco sgranò gli occhi incredulo, non poteva permetterglielo, non si era aspettato una conclusione del genere, era stato sicuro che vedendolo così rozzo e sfrontato, se ne sarebbe andata lasciandolo finalmente da solo con Ian, invece quella vipera era rimasta a difendere una serva!




  - Non posso accettare, voi siete una nobile, non potete abbassarvi al livello di una serva! -




  - Sono una nobile e, come è usanza nella nostra famiglia, le nobili fanciulle possono lavare e massaggiare gli ospiti d’onore, sempre che la nobile fanciulla sia disposta a farlo e io voglio deliziarvi con le mie arti, coraggio Marco seguitemi! - Si voltò e si incamminò verso l’ingresso che conduceva alle stanze. Marco guardò prima quei fianchi rotondi ondeggiare di qua e di là, poi ricordò la sua determinazione a non avere rapporti di nessun genere con quella donna, figurarsi un bagno, no, non poteva accettare, si rivolse verso Ian, che in silenzio aveva osservato il suo amico.




  - Non voglio lei! - Mormorò quasi in un sussurro.




  - Sicuro, non l’avrai ed ora vai Marco, vai a fare il tuo bagno! - Ian non poteva intervenire, sapeva che se avesse vietato ad Amina di dimostrarsi cortese con un ospite, si sarebbe tirato contro l’ira di tutti i suoi familiari, compresa la sua adorata moglie, non c’era niente di male in un bel bagno e in un massaggio, se fatto da una nobile e pura ragazza, sapeva però che per Marco sarebbe stata una tortura che non avrebbe dimenticato tanto facilmente.




  Marco non accennava a voler seguire la donna, era rimasto immobile e guardava Ian come per chiedergli aiuto.




  - Non puoi rifiutare, è inutile che mi guardi così, comportati da uomo e segui quella dannata femmina prima che si metta ad urlare che l’hai insultata! -




  Era fregato, si era fregato con le sue stesse mani, maledetta quella donna, maledetta! Bestemmiando si voltò e la seguì continuando ad imprecare sottovoce fino a quando non si ritrovò in una stanza riccamente arredata, con una vasca per il bagno, grande il doppio di quelle che era abituato a vedere lui.




   




   




   




  Capitolo secondo




   




   




  L’uomo non era per nulla tranquillo, quella situazione lo innervosiva e tutti i suoi sensi erano allertati mentre si guardava intorno silenzioso. Notò subito una donnona seduta su una sedia in un angolo che lo fissava accigliata, con una così di sicuro non si scherza pensò.




  - Venite, Marco, spogliatevi là dietro, la mia cameriera personale vi ha preparato tutto il necessario per il bagno! - Amina gli indicò un paravento e vedendo che lui non si muoveva e non le rispondeva decise di essere più insistente. Non aveva nulla da temere, Eva, la sua cameriera personale sarebbe rimasta con loro per tutta la durata del bagno, Amina guardò la donna e sorrise, Eva era più alta di lei di almeno una spanna ed era molto più robusta, con un viso severo e gli occhi di ghiaccio e proteggeva la sua delicata padroncina da tutto e da tutti.




  - Non sarete mica timido mio signore? Non posso proprio credere che lo siate, da come vi siete comportato prima con la povera Ingrid! - Amina lo prese per mano e con estrema calma lo tirò verso il paravento, lui la seguì con il suo sguardo accigliato, non si fidava di quella femmina ma lei era meravigliosa, maledetta strega, lo stava volutamente istigando e con quella specie di montagna umana presente, di sicuro lui non poteva comportarsi come avrebbe voluto. Quando si ritrovò da solo dietro il paravento e cominciò a spogliarsi, cercò in tutti i modi di rilassare i muscoli e di riprendere il controllo delle sue emozioni, d’accordo, la spregiudicata Amina gli aveva dichiarato guerra ma lui non era uno sprovveduto. Decise che si sarebbe lasciato lavare, massaggiare e coccolare da lei rimanendo totalmente in silenzio ed indifferente, era di sicuro la prima volta che una nobile fanciulla gli faceva un bagno ma non si sarebbe fatto intimidire, aveva passato una vita di inferno, che cosa poteva fargli di così terribile una fanciulletta stupida e viziata. Di sicuro Amina era stata la prima già in molte cose per lui e la conosceva solo da poche ore!




  La prima a schiaffeggiarlo, la prima a non emozionarsi sotto il suo sguardo lussurioso e la prima nobile che stava per lavarlo. Si sentì venir meno la sua famosa freddezza, troppe prime volte tutte insieme, maledizione! Sentì che stavano riempiendo la vasca con l’acqua, le due donne erano in silenzio e non poteva vedere gli sguardi preoccupati che Eva lanciava alla sua padrona. Amina le fece segno di rimanere zitta, sapeva a che cosa pensava la fidata serva, se solo avesse potuto parlarle l’avrebbe convinta a lasciare quel diavolo da solo a lavarsi. Eva aveva subito notato quanto era maschio il giovane, con quel corpo alto e muscoloso, il suo passo era sicuro come quello di una tigre, il suo sguardo attento, anche se un po’ troppo accigliato di preoccupazione. È un uomo vero quello che ti prenderà l’anima riducendola in mille pezzi, non prima di averti infiammato il corpo di passione e di desiderio, questo le avrebbe detto, se solo la sua padrona l’avesse lasciata parlare.




  Marco era completamente nudo, tirò un lungo sospiro e si decise ad uscire da dietro il suo riparo, ma quando lo fece si ritrovò a guardare due occhi neri, quasi alla sua stessa altezza.




  - Mettete questo signore, vi proteggerà da sguardi indiscreti! - Eva gli porse una larga striscia di stoffa bianca e lui se la legò attorno ai fianchi, coprendo così la sua parte più intima. - Prego signore, il vostro bagno è pronto! -




  Amina gli andò in contro senza guardarlo, lo prese di nuovo per mano, guidandolo verso la vasca e sempre tenendolo lo aiutò ad entrarci e lo lasciò solo quando lui fu totalmente immerso nella calda acqua.




  Amina prese molte boccette di vetro tutte decorate e aprendole ne annusò il contenuto, poi appoggiando una mano sulla nuca dell’uomo chiese.




  - Avete qualche preferenza, di profumo? -




  Marco alzò il viso e la guardò per un lungo istante, le labbra della donna erano sorridenti gli occhi invece pericolosamente seri, si sentiva come in un sogno, non era in grado di pensare e di agire lucidamente, tutta quella situazione era semplicemente assurda, gli venne la tentazione di ribellarsi, di alzarsi dalla vasca e di prendere a schiaffi quella terribile donna ma non lo fece, rimase lì, immobile a guardarla senza essere in grado di dire una parola.




  - Molto bene, allora scelgo io, il profumo di Sandalo è molto maschile, secondo i miei gusti e credo che per voi sia molto indicato, o sbaglio? - Eva si alzò in piedi di scatto rovesciando la sedia, la sua padroncina era impazzita, come poteva comportarsi così, quello nella vasca era un vulcano di energia mascolina, un uomo con una sessualità dirompente, si vedeva chiaramente che si stava trattenendo a stento e lei lo stava stuzzicando senza la minima paura ma perché stava facendo così?




  Marco alzò una mano dall’acqua e con lentezza, prese la piccola mano di Amina che conteneva la boccetta di olio essenziale e se l’attirò vicina al naso aspirandone il profumo poi, sempre tenendo stretta la sua mano, disse.




  - L’odore del maschio è molto diverso da questo, comunque, duchessa, se a voi gli uomini piacciono con questo odore addosso, usatelo pure anche su di me! - La sua voce era anche peggiore del suo aspetto, profonda, quasi roca e molto penetrante, Eva a quel punto era allarmata e preoccupata per Amina. La ragazza le fece segno di sedersi, lei obbedì ma aveva i pugni serrati e le labbra tirate.




  - Fino ad ora il vostro odore era di sudore e di cavallo, sono felice di farvelo cambiare, almeno fino a quando sarete ospite di mio cognato. - Così dicendo si divincolò dalla sua presa e con decisione rovesciò tutto il contenuto della boccetta di vetro nella vasca, il profumo si diffuse in tutta la stanza quasi nauseabondo. Poi prese del sapone e con delicatezza e con movimenti precisi e disinvolti cominciò ad insaponare la testa di Marco, massaggiò il suo capo prima con vigore, poi con più calma facendo percorrere le dita fra i riccioli scuri. L’uomo chiuse gli occhi e si rilassò e ci riuscì solo perché si dimenticò di chi erano quelle mani così dolci e delicate che gli sfioravano la nuca in modo molto eccitante. Dopo aver risciacquato i suoi capelli Amina cominciò a massaggiargli le spalle e notò il grande tatuaggio che aveva fra le scapole e che gli risaliva fino alla base del collo, piegò la testa e ammirò il perfetto drago che c’era raffigurato, quel tatuaggio era bellissimo, perfetto con dei colori sgargianti e sapientemente combinati. I muscoli dell’uomo erano rigidi ed Amina dovette faticare un bel po’ prima di sentirli finalmente rilassati e morbidi. Non si erano detti una sola parola ed in quell’ atmosfera così rilassante Eva si addormentò seduta sulla sedia, fu Marco a notare la grossa testa grigia della donna che cedendo al sonno si era inclinata andando quasi a toccare il seno prosperoso. Amina non se ne era ancora accorta, era troppo intenta nel suo lavoro, doveva ammettere che le era piaciuto moltissimo lavare e massaggiare quell’ uomo e fu sorpresa di sentirsi così tranquilla e serena, per tutta la durata di quell’ operazione, non aveva mai ricordato che lui era il suo nemico e che lei era là, solo per aver cercato di salvare una povera ragazzina dalle sue brame. Anzi si era talmente impegnata in quello che stava facendo da sentirsi orgogliosa del suo lavoro. Mentre la donna continuava a toccarlo in punti molto sensibili Marco guardava la serva e quando fu sicuro che dormiva pesantemente sferrò il suo attacco. - Direi che può bastare! -




  Sussurrò piano per non svegliare la donna addormentata.




  E senza aspettare la risposta si alzò in piedi e non cercò nemmeno di fermare la stoffa annodata intorno ai suoi fianchi, che rimase nell’acqua, mostrando ad Amina tutta la sua completa e nuda figura. La ragazza sgranò gli occhi per la sorpresa e per Marco fu come gettare legna sul fuoco, sentendosi osservato la sua eccitazione gli esplose nei lombi e gli causò un’erezione immediata.




  - Mio Dio! - Sospirò la ragazza mettendosi una mano sulla bocca per soffocare un grido di sorpresa. Marco uscì dalla vasca e come un enorme gattone le si avvicinò, lei era immobilizzata dalla sorpresa e dallo stupore, guardò ammutolita quell’ uomo abbronzato con i lunghi capelli bagnati che gli scendevano fino alle spalle, neri come la pece, i suoi occhi che di giorno le erano azzurri, ora erano blu scuro e la esaminavano affamati di imprimersi ogni suo lineamento, ogni più piccolo particolare. - Non osare avvicinarti! - Balbettò indietreggiando di qualche passo.




  - Altrimenti cosa mi fai? - Era arrabbiato, nervoso e pericoloso.




  - Grido, Eva? - Chiamò ma come risposta ottenne solo un rantolo, Eva stava russando peggio di un ubriacone.




  - Non c’è bisogno che svegli la tua serva! - Le prese un polso e con sicurezza si passò la sua mano sulle guance.




  - Cosa ne pensi? Ho la barba lunga, voglio che mi radi e voglio un lavoro fatto bene! - Amina, si sentì mancare il coraggio, sapeva che se si fosse messa a gridare di sicuro Eva si sarebbe svegliata e avrebbe preso quel maledetto per il collo trascinandolo fuori ma non voleva che finisse così. Mentre lui la guardava con un profondo interesse, lei cominciò a pensare e decise che non era ancora finita, era troppo presto per gridare, nessuno avrebbe trovato nulla da ridire, era stata lei ad offrirsi per fargli il bagno, quindi doveva andare avanti e portare quell’ individuo all’esasperazione per poi infliggergli la punizione più adeguata.




  - Non c’è bisogno che mi guardiate con così tanta ferocia signore, vi raderò il viso molto volentieri, sedetevi su quella sedia e fate piano, altrimenti svegliate la mia serva, a lei non piacciono gli uomini nudi, in presenza di nobili fanciulle illibate. - Lui le lasciò il polso, come diavolo faceva a essere così fredda, mentre lui si sentiva il fuoco scorrergli nelle vene.




  - A che gioco stai giocando Amina, ti avevo chiesto di lasciarmi in pace, di starmi alla larga, non voglio avere niente a che fare con te! - Si voltò esasperato, quel viso era una tentazione troppo forte, e il suo corpo, particolarmente prosperoso nei punti giusti era divino, lui adorava quelle un po’ in carne come lei, gli piacevano da morire le fanciulle un po’ rotondette e non se ne trovavano tante in giro. - Nessuno sta giocando qui mio signore! Mi sono offerta per farvi un bagno solo per evitarlo alla piccola Ingrid, lei è troppo dolce e inesperta, io invece so cosa devo fare, l’ho imparato. - La sentì che si avvicinava e sentì ancora prima che lo toccassero il calore delle sue mani che gli si appoggiavano leggere come ali di farfalle sulle sue spalle nude. Lei aveva imparato, eccome se lo aveva fatto! Aveva imparato a farlo andar fuori di matto! Era tirato allo spasimo e il suo nervosismo era alle stelle. - Vi ho fatto un massaggio stupendo, non tendete ancora i muscoli, sarebbe un peccato e dovrei ricominciare tutto daccapo. - Marco serrò i pugni, non ci poteva credere, quella strega stava cercando di sedurlo, lì in quella stanza con quel gigante di donna a pochi metri di distanza che, se solo per disgrazia in quel momento si fosse svegliata, per lui ci sarebbero state delle brutte, ma proprio brutte conseguenze, era stato uno stupido a comportarsi così ma era stato più forte di lui.




  – Sedetevi, forza, io intanto preparo il necessario per radervi! -




  Non poteva far altro che obbedire, quando aveva cercato di scioccarla con la sua nudità non si era immaginato che lei avrebbe reagito in quel modo, per un istante l’aveva creduta debole ed indifesa, ed era stato uno sbaglio, quella aveva un piano in mente, lei voleva distruggerlo e se continuava su quella strada di sicuro ci sarebbe riuscita e molto presto anche. Cercò in tutti i modi di concentrarsi, ma la sua eccitazione non ne voleva sapere di placarsi, il suo inguine bruciava e il suo pene si era eretto facendogli quasi male da tanto desiderava sprofondare nel ventre di quella donna.




  Amina preparò tutto il necessario per radergli la barba e quando fu pronta gli si mise davanti, divaricò con un ginocchio le gambe di Marco e ci si infilò in mezzo, poi abbassandosi verso di lui cominciò con una lentezza quasi insopportabile il suo lavoro. L’uomo dovette chiudere di nuovo gli occhi per non vederla e soprattutto per non vedere quelle deliziose mammelle strizzate nel suo vestito troppo scollato, era totalmente sopraffatto da quella ragazza, sentiva il suo odore penetrargli nel cervello inebriandolo e confondendolo, il suo corpo bruciava di desiderio e lui stava male, male fisicamente. Si odiò come non aveva mai fatto, perché il suo corpo era così debole? Perché doveva desiderare così tanto quella donna? Aprì gli occhi e la guardò in viso, lei era la tranquillità in persona e non poteva sopportarlo, doveva difendersi, aveva il dovere di combattere di non lasciarsi usare in quel modo, nessuna maledetta femmina lo aveva mai manipolato, nessuna si era mai divertita a stuzzicarlo e ad eccitarlo senza dopo averne pagato le conseguenze. Fu il suo orgoglio di maschio ferito a farlo agire e lo fece nel modo più sbagliato.




  Sollevò piano le mani e le appoggiò sulla schiena della ragazza, attirandosela più vicina, poi con molta calma piano, piano risalì fino ad arrivare alle sue spalle, lei faceva finta di niente ma dentro di sé Amina si sentiva tremare fin nel suo più profondo intimo, sentiva un calore intenso che si sprigionava dal suo ventre e che le risaliva su per tutta la pancia fino ad esploderle nel seno, facendogli irrigidire i capezzoli fino a provare dolore. Non capiva come faceva a mantenere ancora le mani ferme e a continuare a radere la gola di Marco, era un punto molto delicato se solo avesse affondato un po’ troppo la lama gli avrebbe tagliato la gola, facendola finita una volta per tutte con lui.




  - State attento mio signore, potrei diventare veramente pericolosa con questo rasoio in mano e con voi che toccate parti del mio corpo che non dovreste nemmeno guardare! -




  - Mi piace il pericolo Amina! - Pronunciò il suo nome in un modo talmente strano che la mano della ragazza si fermò, non poteva continuare, non con quelle mani addosso e non con quegli occhi blu puntati nei suoi, abbassò il rasoio e lo appoggiò delicatamente nel catino dell’acqua che gli stava vicino.




  - Hai finito? - Chiese lui abbassandole il vestito e scoprendole le spalle, solo pochi centimetri ancora e si sarebbe ritrovato le mammelle della ragazza in faccia ed era quello che più desiderava.




  - No, non ho ancora finito con voi! - La sua voce era un sussurro, si sentiva la gola secca e d’ istinto si passò la lingua sulle labbra, per Marco fu come un invito e con decisione abbassò il vestito e finalmente quello che aveva desiderato vedere fin da quando l’aveva incontrata poche ore prima, gli fu visibile e fu molto meglio di come se lo era immaginato.




  Il seno della donna era bianco, sodo e di dimensioni perfette, non lo toccava ma di sicuro quella pelle era di pura seta. I piccoli capezzoli rosa erano turgidi e lo stavano come guardando in un esplicito invito ad avvicinare le labbra e prenderli fra i denti. Per Amina fu ancora più sconvolgente, tutte le parole che aveva in mente di usare, le si fermarono in fondo alla gola e la sua mente si bloccò, per le emozioni troppo forti che il suo corpo le dava. Era la prima volta che un uomo la guardava così, altri numerosi corteggiatori le avevano fatto delle dichiarazioni d’amore appassionate ed intense ma erano rimaste sempre e solo delle parole dette sì, da bocche che qualche volta aveva sfiorato con un bacio, ma nulla di più. Ora era lì da sola, o quasi, con un uomo pericolosamente eccitato, nudo, che la teneva stretta in un abbraccio d’acciaio, che le aveva scoperto il seno e che ne era sicura, fra poco se lo sarebbe mangiato, come un lupo famelico si mangia il suo agnellino, pensò… e alla fine si disse che era spacciata.




  - Cosa vuoi da me Amina, perché mi tenti così, lo so che non ti piaccio e che anzi, provi disgusto nei miei confronti, cosa vuoi… eh? - Così dicendo avvicinò il viso al suo seno e ci appoggiò sopra una guancia ancora leggermente insaponata, fu un contatto incredibilmente piacevole per entrambi, Amina alzò le mani e gli accarezzò la testa, infilando le sue dita fra i lunghi riccioli di Marco ancora un po’ umidi, poi come per miracolo riuscì a riprendere il controllo.




  - Voglio che tu te ne vada subito, non sei degno di rimanere fra di noi! - L’uomo rimase immobile con il viso premuto contro il suo seno annusandone la dolce fragranza di gelsomino.




  - Non sei tu che deve decidere, se devo o meno rimanere in questo castello! - Aveva mosso le labbra dicendo quelle parole e le aveva sfiorato volontariamente un capezzolo. - Se rimani, Marco, sarà la tua fine, te lo giuro! - ma nonostante quelle parole di ammonimento le sue mani lo attirarono ancora più vicino al suo petto. - Perché? -




  - Puoi ingannare le mie sorelle e i loro mariti ma non me, tu sei un falso, ipocrita, con loro ti comporti da vero cavaliere ma in realtà sei solo un assassino di innocenti, un ladro, uno stupratore e un traditore, che uccide solo per il gusto di farlo! -




  - Ian sa tutto di me e anche Evelyn e mi amano lo stesso, tu non puoi farci niente mia dolce strega, puoi solo far finta che io non esista! - Amina non aveva smesso di accarezzargli la testa, ora con la mano gli prese il mento lo alzò verso di sé, gli passò un pollice sulle labbra e lui sorrise mostrandole i suoi bei denti bianchi. - Tu lo sai vero chi sono io, Marco? -




  - Certo che lo so! - Amina gli infilò un dito fra le labbra tirandogliele leggermente da un lato.




  - Non credo che tu capisca bene il valore che ho io in questa famiglia e quello che hai tu! Io sono la loro dolce Amina, la sorellina e la cognata prediletta, quella che non sbaglia mai, quella che quando da una parola la mantiene, la figlia del duca Adrian, che più di chiunque altra sa che cosa vuol dire onore e dignità, che un giorno molto vicino sarà la sposa di un principe tedesco ricco e potente ma sono anche colei che ha bisogno di protezione, perché sono vergine, pura ed innocente..- Si fermò e con molta grazia si sedette sulle ginocchia di Marco e si attirò il suo viso vicinissimo, le loro labbra si sfioravano, ed il suo seno era premuto contro il largo torace dell’uomo. Amina provò un brivido sentendo il ruvido dei suoi peli, era eccitatissima aveva un caldo terribile in mezzo alle gambe ma il suo cervello ormai aveva il sopravvento su tutto il resto e quindi continuò il suo discorso.




  - Tu invece sei solo un caro amico di Ian, ritornato da chissà quali avventure e con chissà quali magagne, il tuo puzzo di anima marcia aleggia in tutto il castello da quando ci sei entrato, a chi credi che daranno ragione, quando...- Non riuscì a finire la frase perché si ritrovò le labbra dell’uomo premute sulle sue. Non era il primo bacio per Amina, ce n’erano stati altri prima, ma quello fu il primo bacio che ricevette da un uomo vero da un maschio virile e passionale che la desiderava con ardore irrefrenabile. Fu un bacio crudele, la bocca di Marco era dura ed esigente, gli forzò le labbra con la lingua tenendole la testa per non farla scappare e la costrinse ad aprire la bocca per infilarcela, invadente e decisa. Amina era senza fiato, mai nessun bacio era stato più intenso, succhiò senza nemmeno rendersene conto la sua lingua e le sue labbra, aprì la bocca per riuscire ad accoglierlo meglio, chiuse gli occhi e si abbandonò contro quel corpo nudo godendo di ogni più piccolo contatto, gli spettinò i capelli e glieli tirò per fare in modo che lui le rimanesse vicino e che quel bacio durasse di più. Quando l’uomo si staccò avevano entrambi il fiato corto, come se avessero corso, i loro occhi erano lampeggianti di eccitazione ma nessuno dei due avrebbe mai ammesso che quel loro unico e primo bacio era stato sconvolgente.




  - Non sei di ghiaccio dunque! Ed ora ascolta me piccola nobile sgualdrina! – Amina sgranò gli occhi sentendosi rivolgere quell’ insulto e provò a colpirlo con un pungo sul naso ma lui la fermò appena in tempo, le strinse la mano facendole male ma la ragazza non gridò, non voleva risultare una debole femminuccia, dopo quello che gli aveva detto. - Schh… ferma con le mani, mi hai già colpito una volta ed è una di troppo! -




  - Bastardo, non ho paura di te, qualsiasi cosa tu mi dirai non mi importa niente, ho deciso di rovinarti e lo farò, Dragoner di Ian! -




  - Tu mi ascolterai invece, non me ne frega niente di chi sei, di che cosa fai e di quello che vuoi, per quel che mi riguarda vali meno di una formica, io rimarrò in questo palazzo fino a quando ne avrò voglia, mi godrò la compagnia di tutte le tue sorelle, in particolare di Katerina, che è così carina e così giovane da provare molto interesse per i racconti dei miei viaggi. Quando ne avrò voglia e credimi, ne ho sempre voglia, mi scoperò tutte le donne che troverò abbastanza passabili in questo castello e in questo villaggio, tutte, hai capito? -




  Ringhiò come un cane e le mostrò i denti, stringendola ancora di più al suo petto, Amina ebbe paura di lui e lui finalmente si sentì se stesso.




  - Tu non ti rendi conto a chi hai dichiarato guerra, puttana! Quelle come te io me le mangio! - Abbassò la testa e le morsicò una spalla, tappandole la bocca con la mano per non farla gridare, affondò i denti fino a quando non sentì il dolce sapore del suo sangue, poi alzò il viso e la guardò con un ghigno diabolico. Amina non ci poteva credere, quello era pazzo, era feroce peggio di un animale, lo guardò, aveva le labbra sporche di sangue, del suo sangue. Ora che lo stupore lasciava il posto al più forte terrore, sentì un dolore lancinante alla spalla, si voltò a guardarla e vide i segni dei denti, profondi e tanto di quel sangue che usciva andando a macchiare il vestito.




  -Mi sono spiegato? Io credo che questa volta ci siamo capiti Amina, ti ho mostrato che cosa sono capace di fare con una donna, me ne sono passate tante come te fra le mani e credimi, nessuna è rimasta viva!- Era una menzogna, nessuna era come lei ma era stanco e stufo di quella piccola strega, la voleva fuori dalla sua vita, sapeva che poteva diventare pericolosa per lui, soprattutto dopo quel bacio, per un attimo si era perso, era rimasto come intrappolato da quelle labbra e da quel sapore e quando finalmente aveva trovato il coraggio per staccarsi da lei, aveva dovuto dar fondo a tutta la sua forza per non alzarsi e portarla via, in un posto dove da solo con lei, avrebbe potuto finire quello che aveva cominciato con quel bacio. Amina aveva tutto quello che a lui piaceva in una femmina, fuorché il cervello ma fisicamente maledizione era stupenda, anche ora che era riuscito a spaventarla a morte non riusciva a staccarsene, sentiva la sua tensione, sapeva che se lui l’avesse lasciata andare lei sarebbe scappata ma voleva ancora tenersela in braccio, godere di quel corpo, guardare quel viso che purtroppo gli avrebbe fatto perdere notti di sonno. Doveva lasciarla, lei era pericolosa e lui non l’avrebbe mai avuta ma non ci riusciva, non era capace di abbassare le braccia e di lasciarla libera, continuava a stringerla al suo petto, ed il suo cuore per chissà quale motivo gli martellava nelle orecchie fastidioso.
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